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●●● Ben ritrovaƟ. Con l’autunno ripartono 
le aƫvità dell’unità pastorale di Castagnito e 
Magliano Alfieri. 
Come Tralcio abbiamo pensato ad un nume-
ro un po’ diverso, che possa servire a tuƫ 
per restare in contaƩo con le aƫvità anche 
se ovviamente non è possibile essere sempre 
ed ovunque.  
Questo numero vorrebbe prendersi cura del-
la comunità raccontando alcune delle espe-
rienze esƟve, ma sopraƩuƩo indicando alcu-
ne direzioni e facendo un invito. 
 
D®Ù�þ®ÊÄ® 
Abbiamo individuato alcune parole chiave 
che saranno la nostra bussola. Ci aiuteranno 
ad avere una direzione e un riferimento per il 
cammino. 
Troverete, nella prima parte del bolleƫno, 
alcune riflessioni rispeƩo a quesƟ punƟ car-
dinali. Per noi sono tuƫ importanƟ.  
Se ricordate quando uno cerca l’orientamen-

to basta che trovi uno dei 4 punƟ cardinali 
ed in automaƟco si manifestano anche gli 
altri. Possiamo a volte perderci nei cammini 
umani e di fede, ritrovare alcune azioni e pa-
role può aiutarci a ritrovare la strada. 
 
UÄ ®Äò®ãÊ 
Nell’ulƟma parte del bolleƫno abbiamo pro-
vato a raccontare i diversi gruppi che rendo-
no viva e aƫva la comunità.  
Vorremmo che ognuno, secondo le proprie 
forze e le proprie sensibilità, potesse trovare 
degli spazi, ma sopraƩuƩo delle persone, per 
esprimere la propria capacità di prendersi 
cura, rafforzare le relazioni, vivere in concre-
to la ciƩadinanza. 
I gruppi e le aƫvità sono molte, le persone 
coinvolte anche.  
Le porte sono aperte e confidiamo che ognu-
no possa liberamente trovare la voglia e il 
coraggio per condividere domande e vivere 
l’appartenenza alla Comunità. 

La Redazione 

La Bussola 

Quattro punti cardinali 

...QUALCHE 
ISTRUZIONE 

PER L’USO 



●●● Essere nutriƟ, ascoltaƟ, ospitaƟ: è que-
sta l’origine della nostra vita, sostenuta da 
qualcuno che si è preso cura di noi, condivi-
dendo il cibo, dandoci parola, edificando 
un’abitazione accogliente.  
La vita umana si trasmeƩe e si molƟplica 
così: tramite una catena di cura reciproca 
che genera comunità, che ci umanizza, sce-
gliendo di dedicare tempo, cuore e risorse 
alla costruzione della ciƩà comune.  
Prima di essere baƩezzaƟ nella fede in Gesù 
e appartenenƟ alla sua chiesa, siamo prima 
di tuƩo ciƩadini, responsabili della custodia 
del Creato e di relazioni buone che possano 
edificare luoghi abitabili.  
E, viceversa, la fede in Gesù è sorgente conƟ-
nua di apertura e di coraggio, di cui la chiesa 
ha il compito di essere tesƟmone, per vivere 
nella faƟca del quoƟdiano l’esercizio umaniz-
zante della cura reciproca.  
Consapevoli di tuƩo ciò, le nostre comunità 
hanno scelto di dare il primato a questo te-
ma: come ci prendiamo cura gli uni degli al-
tri, facendo memoria di quel nutrimento, di 
quell’ascolto, di quell’ospitalità che altri, un 
giorno, hanno dato a noi facendoci vivere? 
Come possiamo conƟnuare insieme questa 
catena feconda, evitando di interromperla 
con violenza a causa degli aƩeggiamenƟ di 
chiusura, di diffidenza, di risenƟmento, di 
contrapposizione?  
In questo numero de “Il Tralcio” vengono 
raccolƟ i tanƟ racconƟ “controcorrente” che 
esprimono come le nostre parrocchie, alla 
luce del Vangelo, cercano con semplicità e 
serietà di vivere l’esperienza della cura, ri-
cordando che chiunque, in base ai propri ta-
lenƟ, può offrire senza paura il suo originale 
contributo.  
Teniamo dunque in mano questa bussola, 

per orientarci e non tornare indietro: la cura 
al nord, perché indica la direzione principale, 
la ciƩadinanza al sud, perché è ciò che la cu-
ra permeƩe di costruire giorno per giorno, le 
relazioni ad est, perché solo in esse la vita 
sorge e si illumina, la quoƟdianità, vero ban-
co di prova, ad ovest, per non dimenƟcarci 
che proprio quando il sole sembra tramonta-
re e il tempo si fa difficile, il Vangelo sarà 
sempre lì a sostenere e a far riparƟre in noi 
la straordinaria catena della cura che ci ren-
de uomini e saggi ciƩadini.  
A favore di tuƫ.  
Buon anno pastorale! 

Don Gianluca 

3 Quattro punti cardinali 

Nord: “Prendersi Cura” 

“Siamo prima di tutto cittadini,  
responsabili della custodia del Creato 
e di relazioni buone  
che possano edificare  
luoghi abitabili “ 
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●●● Come persone e come crisƟani siamo 
chiamaƟ a relazionarci con gli altri. Una rela-
zione, perché possa esistere, deve essere 
corredata da una serie di azioni che la rendo-
no possibile ed ovviamente questo scaturisce 
delle conseguenze.  
Sì, perché la parola relazioni è composta da 
un dare e da un ricevere, bisogna parlare ma 
anche ascoltare. Per poterci relazionare con 
gli altri siamo obbligaƟ ad uscire, meƩerci in 
movimento, cercare un contaƩo, e devo 
aprirmi in modo mentale per accogliere l’al-
tro, in tuƩe le sue forme. Anche se non lo 
vogliamo e anche se non c’è ne accorgiamo 
siamo chiamaƟ a meƩerci in gioco, a Ɵrare 
fuori una parte di noi, dobbiamo trovare 
qualcosa da condividere ed allo stesso tem-
po essere aperƟ verso il prossimo a ricevere. 
Non sempre è facile, non sempre ci riuscia-
mo, non sempre siamo predisposƟ, a scam-
biare due parole e a meƩerci in ascolto. Que-
sto dal mio punto di vista è la parte più diffi-
cile perché quando sono io a parlare sono io 
a guidare , ad avere le redini in mano, ma 
quando sono gli altri ad esprimersi? Come 
posso rendermi conto di aver capito bene? Di 
essermi immedesimato fino in fondo? Di ave-
re accolto il desiderio dell’altro? E poi… vole-
va solo parlarmi o si aspeƩa qualcosa da me? 
Cosa posso fare per questa persona? 
Esiste un altro Ɵpo di relazione, quella con il 
Vangelo. Ogni crisƟano in quanto individuo 
unico, ha un suo rapporto con le scriƩure. 
Certo sarebbe bello fosse un rapporto di con-
divisione con gli altri perché è proprio questo 
che ci viene chiesto.  Il Vangelo è basato su 
rapporƟ umani, possiamo dire che se non ci 
fossero non ci sarebbero i Vangeli. QuesƟ 
libri ci raccontano sempre, in conƟnuazione, 
di persone che si incontrano e si confronta-
no. Ed è strano come ci immedesimiamo con 
faƫ accaduƟ 2000 anni fa, come quesƟ faƫ 

siano tuƩ’oggi aƩuali. La fortuna che abbia-
mo noi è quella di avere una guida , uno sƟle 
da seguire, una storia da leggere, un passato 
su cui rifleƩere per poter guardare avanƟ. Se 
riusciamo ad avere una “relazione” con il 
Vangelo, sicuramente saremo più portaƟ a 
relazionarci con gli altri. 
Concludendo, una relazione per poter esiste-
re è quindi seguita da dare, ricevere, parlare, 
ascoltare, uscire, muoversi, cercare, aprirsi, 
accogliere, trovare, condividere. TuƩo que-
sto è il lavoro a cui siamo chiamaƟ per fare 
parte di una comunità. Deve essere una prio-
rità per chi si definisce crisƟano e per questo 
anno pastorale che sta iniziando vogliamo 
proprio che sia un punto cardinale della no-
stra immaginaria bussola. Siamo convinƟ che 
quando ci sono relazioni in una comunità sia 
più facile individuare i problemi e ancora di 
più, insieme, cercare di risolverli.  
Possiamo immaginare chi sia come l’Est, do-
ve nasce il sole, perché è una delle prime co-
se che deve esistere per far si che la comuni-
tà prenda vita, e al suo interno ci siano per-
sone che collaborano guardando ad un unico 
scopo. Iniziamo l’anno pastorale con l’augu-
rio di farlo insieme, camminando insieme:  
questo è lo sƟle che ci ha lasciato Gesù. 

Samuele Zuccaro 

Est: “Relazione” 

Quattro punti cardinali 

IN
SIE

ME, 

COMUNIT
A’ 



CONCRETEZZA E QUOTIDIANITA’ 
 
●●● Il credente è portato a ricercare Dio nelle pieghe 
della propria esistenza e a cogliere nella trama dei 
giorni che si susseguono i segni della sua presenza 
che salva. Il cristiano è ugualmente consapevole che 
il suo cammino non procede alla cieca, poiché esso 
gli è stato tracciato dallo stesso Gesù che fattosi uo-
mo è divenuto nostro fratello, amico e compagno di 
viaggio; Cristo è la "via" attraverso cui ci è possibile 
incontrare Dio. Il viaggio esistenziale del cristiano è 
anche chiamato ad essere un “andare” verso il pros-
simo. Amando il prossimo e interessandoti di lui, tu 
camminerai. Quante volte abbiamo sperimentato la 
bellezza della cura e la dedizione gratuita e disinteres-
sata per il fratello. Grazie al coraggio del quotidiano 
esercizio di amore incondizionato per la vita dell’altro 
noi non saremo soli. Sia sempre presente in noi il 
desiderio di reimparare dalle piccole cose la saggezza 
della cura. La via indicataci da Gesù è dunque quella 
dell'amore a Dio e al prossimo. Non c'è l'uno senza 
l'altro, e l'uno illumina l'altro. 
Per amare Dio e il prossimo come ci ha insegnato 
Gesù occorre intraprendere anche un altro viaggio: 
quello che conduce all'interno di noi stessi, verso l'uo-
mo «nascosto nel profondo del cuore» (1Pt 3,4). Il 
nostro vero viaggio è un viaggio interiore: è un impe-
gno di crescita, di approfondimento e un abbando-
narci sempre più all'azione creativa dell'amore e della 
grazia nei nostri cuori.  Il credente che accetta di com-
piere umilmente il suo viaggio interiore sa quanto sia 
importante essere se stessi e riconoscere che anche 
le difficoltà, le lentezze, i peccati e i lati oscuri, che si 
celano nel profondo della propria anima, fanno parte 
del cammino della vita.  
Sa che anch'essi vanno identificati senza timore e 
posti fiduciosamente sotto lo sguardo del Signore, 
che non è venuto per condannarci, ma per perdo-
narci e guarirci dalle nostre infermità.  
Solo così, imparando a vivere nella verità di noi stessi, 
e affidandoci alla misericordia divina, sarà possibile 
rendere più autentico il nostro amore per Dio e per il 

prossimo. Accanto al viaggio che ci porta nell'intimo 
del nostro cuore e della nostra coscienza, vi sono poi 
quei viaggi che appartengono all'orizzonte della  quo-
tidianità: sono i volti delle persone di casa e dell'am-
biente nel quale viviamo, lavoriamo e ci muoviamo, 
volti sui quali leggiamo o intuiamo gioie o fatiche, 
speranze o preoccupazioni, traguardi raggiunti o de-
lusioni cocenti; è la comunità nella quale siamo inse-
riti e che ha bisogno del nostro contributo affinché la 
pace, la concordia e la giustizia abbiano la meglio 
sugli interessi personali. Si tratta di viaggi nei quali, 
ogni giorno daccapo, ci è data la possibilità di «vedere 
di nuovo quel che si è già visto. Bisogna tornare sui 
passi già dati, per ripeterli, e tracciarvi a fianco nuovi 
cammini. Bisogna ricominciare il viaggio. Sempre.». 
Abbiamo bisogno di riappropriarci di ogni frammen-
to che compone la nostra quotidianità che, se con-
templato con occhi nuovi, ha sempre qualcosa di 
diverso da dire al nostro cuore, alla nostra mente, alla 
nostra vita. Si tratta di vigilare su quelle parole e su 
quei gesti che mediano le nostre relazioni con gli altri: 
un buongiorno, un sorriso, una stretta di mano, una 
lacrima raccolta, un gesto di solidarietà, un grazie, 
una preghiera... Gesti e parole che ogni giorno devo-
no essere salvaguardati e rinverditi per impedire che 
diventino preda della routine e della superficialità che 
tutto appiattisce e rende incolore. 
“Quando il sole sembra tramontare e il tempo si fa 
difficile,  il Vangelo sarà sempre vicino a noi a soste-
nerci”. 

Gabriella Reita 

5 Quattro punti cardinali       

Guardando ad Ovest  



6 

●●● Prendendosi cura della comunità si crea 
ciƩadinanza. Aumentare le relazioni tra le 
persone diventa un elemento di crescita e di 
salute dei nostri paesi.  
Ma aƩenzione: non solo aƩraverso le aƫvità 
parrocchiali. Si prendono cura della Comuni-
tà tuƫ quelli che in qualche modo si impe-
gnano per gli altri. 
Crea ciƩadinanza chi si impegna nella prote-
zione civile con l’aƩenzione a intervenire nel-
le crisi ambientali; sviluppa relazioni il volon-
tario chi si occupa della biblioteca cercando 
di diffondere cultura e spazi di crescita e di-
scussione; si prende cura chi si impegna eƟ-
camente nell’amministrazione delle nostre 

comunità cercando di promuovere servizi e 
ambienƟ di vita accoglienƟ. 
Il tema della ciƩadinanza inoltre prevede che 
si possa dare spazio a persone e idee scomo-
de. E’ sempre facile accogliere e acceƩare 
chi già la pensa come noi o condivide le no-
stre idee e valori.  
Molto più difficile è prendere in considerazio-
ne e riconoscere chi ci meƩe in difficoltà, chi 
meƩe in discussione le nostre certezze. 
AcceƩare le divergenze scomode costruisce 
ciƩadinanza reale e non solo di facciata, per-
meƩendo relazioni autenƟche che sanno 
ascoltare, accogliere e accompagnare. 

ValenƟno Merlo 

Sud: Verso la cittadinanza 

Quattro punti cardinali 

... DI GIANRICO CAROFIGLIO 

DA “LA VERSIONE DI FENOGLIO” ... 



●●● “Avere fiducia: apertura e fede come 
sƟle fondamentale dell’uomo”. Rileggendo il 
Ɵtolo della traccia-guida del primo anno di 
incontri, e poi quelli degli anni successivi, ap-
pare chiaro quale sia lo scopo per cui sono 
naƟ: incoraggiarci ad avere fiducia! 
Vita e fede. Ciascuno di noi può arrivare a 
convincersi che, solo imparando a fidarsi nel 
senso più ampio, vivrà pienamente. Allo 
stesso modo, solo vivendo in modo aƫvo e 
aƩento puoi cogliere tuƩe le opportunità e i 
segni che Ɵ vengono offerƟ, fino a decidere 
che hai fiducia nei i tuoi simili e sopraƩuƩo 
in Chi Ɵ ha messo nella vita e Ɵ accompagna 
sempre. La fede consiste proprio in questo 
esercizio conƟnuo di discernimento e di 
leƩura degli avvenimenƟ, anche piccoli, di 
ogni giorno. 
Dall’io al noi. In quesƟ anni è diventato chia-
ro ai partecipanƟ il senso di quell’ “Imparare 
a credere” iniziale. Ora però ci rendiamo 
conto che l’ abbiamo coniugato al plurale: 
per noi è stato un “Impariamo a credere”! Il 
“noi” si è sosƟtuito gradualmente all’ “io”, 
con l’apporto fondamentale dell’ altro. L’ al-
tro: specchio di te, dei tuoi dubbi, fragilità, 
conquiste, speranze, modello da seguire, fra-
tello da incoraggiare o a cui appoggiarsi! Così 
può rafforzarsi una comunità: conoscendoci 
a appoggiandoci l’ un l’altro 
Lo sƟle degli incontri. Il mondo d’oggi sem-
bra cercare in tuƫ i modi un’idenƟtà, una 
appartenenza. Certo “Imparare a credere” ci 
aiuta in questa ricerca e la modalità degli in-
contri, scelta dal don, ci ha facilitato molto.  
Si inizia sempre con l’annuncio della Parola 
di Dio, che viene leƩa, spiegata e ascoltata, 
perché solo l’annuncio del Vangelo alimenta 
la fede e rende efficace il nostro baƩesimo. 
L’intervento del don si sviluppa con il sup-
porto di brani musicali, tesƟ di canzoni, spez-
zoni di filmaƟ, riferimenƟ a opere d’arte … 

Chi vuole può intervenire con apporƟ perso-
nali suscitaƟ da quanto visto e ascoltato e 
che il don sinteƟzza con parole-chiave. Infine 
ci si divide in gruppi, in cui tuƫ sono coinvol-
Ɵ: ognuno si sofferma liberamente sull’a-
speƩo che più lo coinvolge. Un relatore per 
ogni gruppo espone il risultato del lavoro 
all’assemblea e il don raccoglie gli spunƟ aiu-
tandoci a trarre le conclusioni. È un percorso 
adaƩo a tuƫ, senza disƟnzione di età o di 
cultura; basta il desiderio di dare ulteriore 
senso alla propria vita. 
Il tema di quest’anno  sarà: “La cura tra ge-
nerazioni, in parƟcolare il rapporto tra geni-
tori e figli”. È un argomento che ci coinvolge 
direƩamente. Proprio per questo rivolgiamo 
a tuƫ l’invito ad esserci, partecipando con 
gli altri a questa esperienza ed arricchendola 
con la propria presenza. 

Pier Giorgio e Silvana 

7 Esperienze 

Imparare a Credere   (è Arte) 
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●●● 3 agosto 2019: inizia il Campo famiglie, 
che da quest'anno si è aperto a tuƩa la Vica-
ria.  
DesƟnazione: DolomiƟ; le tre Cime di Lavare-
do ad Auronzo di Cadore, Patrimonio dell'U-
manità Unesco; la diga del Vajont; Monte 
Piana con le trincee della Prima Guerra Mon-
diale. QuesƟ luoghi meravigliosi e toccanƟ ci 
hanno aiutato a rifleƩere su come: 
 
CçÝãÊ�®Ù� ®½ CÙ��ãÊ 
Gesù dice: “Guardate gli uccelli del cielo, i 
gigli, l'erba del Campo...” Abbiamo cercato di 
guardare il creato con uno sguardo nuovo. Ci 
siamo meravigliaƟ di fronte a panorami unici 
al mondo e abbiamo provato rabbia e tristez-
za di fronte al disastro del Vajont. Custodire 
la natura vuol dire prendersene cura per vi-
vere. Il cibo che Dio ha dato all'uomo nella 
creazione è un seme: noi viviamo nella misu-

ra in cui ci prendiamo cura con responsabilità 
di quel seme. 
 
CçÝãÊ�®Ù� ®½ ¥Ù�ã�½½Ê 
“Il Signore disse a Caino: Dov'è tuo fratello?” 
Caino dice di non essere il custode di suo fra-
tello, pensa di bastare a se stesso.  
Da come viviamo le relazioni tra di noi dipen-
de però la nostra umanità, la nostra felicità e 
la nostra cura.  
Cosa vuol dire prendersi cura del fratello? A 
volte basta un piccolo gesto come una mano 
che aiuta a camminare su un senƟero di 
montagna.  
A volte ci si accorge di vivere in una comunità 
in cui ci si prende cura l'uno dell'altro e si 
può chiedere aiuto.  
A volte si vedono giovani volontari prendersi 
cura di ragazzi disabili, come accadeva ogni 
giorno nella casa dove abbiamo soggiornato. 

Voce del verbo “Custodire” 

Esperienze 



“A volte ci si accorge  
di vivere in una comunità  
in cui ci si prende cura  
l'uno dell'altro  
e si può  
chiedere aiuto”.  

CçÝãÊ�®Ù� ½� �®ãã� 
Gli uomini volevano costruire la Torre di Ba-
bele e il Signore disse: “...confondiamo la 
loro lingua”.  
Le diversità sono una ricchezza e una benedi-
zione e sono importanƟ per costruire la ciƩà 
giusta.  
La ciƩà diventa così a misura di ogni uomo, 
aperta alle relazioni e alle responsabilità. 
Ognuno di noi può dare il suo contributo nel-
la vita sociale, economica e poliƟca per cu-
stodire la ciƩà. La visita al fronte della Prima 
guerra mondiale, ci ha faƩo ricordare di do-
ver custodire sempre la pace per evitare che 
le invidie si trasformino in violenza. 
  
CçÝãÊ�®Ù� ® ÄÊÝãÙ® Ù�¦�þþ® 
Ha partecipato al Campo un bel gruppo di 
ragazzi. Il diverƟmento e l'allegria non sono 
mancaƟ; hanno coinvolto tuƫ nei loro giochi 

e tornei sporƟvi! Hanno avuto i loro momen-
Ɵ di riflessione sul custodire e avere aƩenzio-
ni per gli altri, per la terra e per loro stessi, 
imparando anche a guardare con occhi nuovi 
la cura che i genitori hanno per loro. 

Barbara Ferrero 
Simona Delpiano 

  

9 Esperienze 

dal Campo Famiglie 2019  
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●●● Quest’estate ho avuto la possibilità di 
partecipare per la prima volta come educatri-
ce al campo diocesano per i ragazzi di terza 
media a Sampeyre. Devo confessare che ave-
vo un po’ di paura prima di parƟre, essendo 
la mia prima volta da educatrice; infaƫ, in 
precedenza avevo partecipato ad alcuni cam-
pi per giovanissimi e giovani come allieva, ma 
non sapevo cosa mi sarebbe aspeƩato 
dall’altra parte! 
In secondo luogo, avevo sempre avuto a che 
fare con bambini più piccoli di quelli affidaƟ-
mi in quell’occasione. Sin dal primo giorno, 
però, mi sono resa conto prima di tuƩo di 
avere al mio fianco un team speciale di edu-
catori pronƟ ad aiutarmi per qualsiasi cosa e, 
inoltre, sono riuscita a instaurare una certa 
confidenza coi ragazzi che, giorno dopo gior-
no, si è consolidata sempre di più, tanto che 
con loro si sono creaƟ dei bellissimi legami di 
fiducia! 
Durante la seƫmana la faƟca è stata tanta 
perché le giornate erano dense di aƫvità: ci 

sono le passeggiate, i tornei, le aƫvità di 
gruppo… ma tuƩo viene ampiamente ripaga-
to dai sorrisi dei ragazzi, che riempiono il 
cuore di felicità! E’ stata un’esperienza unica 
e mi ritengo fortunata di avere avuto l’op-
portunità di viverla, perché mi ha permesso 
di crescere insieme ai ragazzi. Spero di ripe-
terla il prossimo anno! 

Sabina Aimassi 

Campi ACR e dintorni …  

Esperienze 



 

11 Esperienze 

Crescere insieme ai ragazzi 

FOCUS: ma cos’è, l’ACR ? 

●●● L'ACR è una speciale esperienza di Chiesa che nasce, vive e cre-
sce all’interno della comunità parrocchiale e che, aƩraverso originali 
iniziaƟve di fraternità ed esperienze comunitarie rispondenƟ all’età, 
dona a ogni ragazzo la possibilità di incontrare Gesù.  
E’ nata dall’Azione CaƩolica nel 1969, per valorizzare il ruolo dei più 
piccoli nella Chiesa. Da allora molƟssimi bambini e ragazzi hanno da-
to vita di giorno in giorno all’ACR, trovando nei suoi gruppi un am-
biente adaƩo a favorire la crescita e l’amicizia con tanƟ coetanei.  
E’ un cammino che vuole introdurre i ragazzi all’incontro col Signore, 
facendo esperienza viva e concreta della comunità crisƟana. Il per-
corso formaƟvo, che vede i ragazzi protagonisƟ del loro cammino di 
crescita, è un iƟnerario di iniziazione alla vita crisƟana che parte dalla 
realtà quoƟdiana dei ragazzi e cerca di leggerla e interpretarla alla 
luce della Parola di Dio.  



●●● Durante il nostro cammino dell’anno 
pastorale 208-2019 noi giovanissimi abbiamo 
maturato il desiderio di dedicare un po’ del 
nostro tempo esƟvo ai bambini e ai ragazzi 
che vivono nel territorio delle nostre comuni-
tà. Così è nata l’esperienza di “Divertestate”. 
Abbiamo invitato quesƟ ragazzi a trascorrere 
tre maƫnate a seƫmana durante tre seƫ-
mane di luglio con noi a “MillevolƟ”. 
Con loro abbiamo sempre vissuto un mo-
mento di riflessione, un’oreƩa di compiƟ ter-
minando con un momento di gioco insieme. 
Il tuƩo nella semplicità che ha reso veramen-
te piacevoli queste maƫnate, sia per noi che 
per i ragazzi che hanno aderito all’iniziaƟva. 
La giornata più bella è stata sicuramente 
quella vissuta all’aperto nell’isola verde a Ba-
raccone. 
Quel giorno abbiamo organizzato per i ragaz-
zi un “gioco giallo” che li ha coinvolƟ e diver-
ƟƟ molto. 
IndimenƟcabili le molte parƟte a palla prigio-
niera che hanno cementato la nostra amicizia 
con loro. 
Un’esperienza molto bella e costruƫva vissu-
ta coi ragazzi è stata la preparazione, a Casa 
San Giuseppe, dei locali per la cena che ave-
va come finalità la raccolta di fondi per il cen-
tro “MillevolƟ”. In quell’occasione i ragazzi si 
sono senƟƟ molto uƟli e hanno sperimentato 
la bellezza di “lavorare” gratuitamente. 
“Divertestate” è stato per noi una sorta di 
“esperimento”.  
Abbiamo provato a meƩerci in gioco, abbia-
mo imparato a relazionarci meglio coi ragazzi 
e coi bambini e abbiamo visto che, oltre che 
possibile, l’esperienza si è rivelata per noi 
anche piacevole. Prendendoci cura di qual-
cuno ci siamo resi conto che è bello senƟrsi 
uƟli e donare parte del nostro tempo. 

Senz’altro il prossimo anno ripeteremo l’e-
sperienza prendendoci più tempo per pubbli-
cizzarla e cercando di arrivare anche alle pe-
riferie delle nostre comunità. Questo ci pre-
me in modo parƟcolare. L’entusiasmo che 
abbiamo notato in tuƫ noi ci rende oƫmisƟ! 
 
19-21 A¦ÊÝãÊ 2019, Ù®¥ç¦®Ê LÊÃ��Ù�� 
GÙçÖÖÊ G®Êò�Ä® V�½½� T�Ä�ÙÊ 
 Quest’estate alcuni di noi del gruppo Giova-
ni Valle Tanaro di Magliano e Castagnito han-
no vissuto un’esperienza insolita ma molto 
molto bella: parƟre, allontanarsi da tuƩo e 
tuƫ e condividere tre giorni insieme in mon-
tagna, al rifugio Lombarda a qualche passo 

I “Millevolti” dell’estate  
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dal confine con la Francia.  Il primo giorno 
siamo staƟ invitaƟ al silenzio, verbale e men-
tale per cercare di meƩere ordine ai nostri 
pensieri, capire se a questo punto della no-
stra vita siamo felici e soddisfaƫ della strada 
percorsa e delle scelte faƩe, rifleƩere su 
quali siano le cose veramente importanƟ per 
la nostra vita come crisƟani o anche solo per 
respirare e ammirare il bellissimo panorama. 
Non è stato semplice per nessuno di noi 
perché purtroppo non siamo più abituaƟ a 
prenderci del tempo solo per noi stessi. 
I due giorni successivi sono staƟ principal-
mente dedicaƟ alle passeggiate: la prima è 
stata un mini pellegrinaggio verso il Santua-

rio di Sant’Anna di Vinadio dove durante la 
strada e il pranzo ci siamo concentraƟ sulla 
bellezza del creato, sulla condivisione di ogni 
aspeƩo della nostra vita con l’altro e sull’aiu-
to reciproco.  
In parƟcolare, arrivaƟ al santuario ci è stata 
proposta una riflessione sulle parole del Pa-
dre Nostro, come preghiera e come parole 
donate a noi da Gesù e non come formula da 
recitare a memoria. 
L’ulƟma maƫnata, invece, siamo riusciƟ ad 
arrivare in cima al Colle della Lombarda, a 
2800 metri, una passeggiata che ci ha unito 
molto come gruppo sia nella faƟca, sia nella 
condivisione del panorama mozzafiato. 
Riunirsi a cantare e suonare intorno al falò 
soƩo un cielo meraviglioso e pieno di stelle, 
la mancanza di alcune comodità (ma anche 
di molte distrazioni), il contributo di ognuno 
in ogni aƫvità o momento quoƟdiano sono 
state tuƩe occasioni per scoprire nuovi modi 
di stare veramente bene insieme, svagarsi e 
allontanarsi da quello stress freneƟco che 
accompagna sempre le ulƟme seƫmane di 
vacanze.  
Sono state giornate veramente belle, inte-
ressanƟ e rigeneranƟ, uƟlissime per ripren-
dere alla grande i mille impegni del nuovo 
anno scolasƟco e speriamo vivamente di po-
ter trascorrere di nuovo una piccola vacanza 
- riƟro insieme il prossimo anno!  

Franco e Don Gianluca 

Esperienze 

...divertirsi e condividere 

13 

“Condivisione di ogni aspetto 
della nostra vita con l’altro  

e sull’aiuto reciproco” 



●●● Da qualche anno il centro giovanile 
“MillevolƟ” è in crescita. Prima si sono colo-
rate le pareƟ e poi, poco per volta, i giovani 
sono arrivaƟ: condivisione della cena insie-
me, pulizie e riordino, riflessioni sulla vita e 
sui vangeli, a volte più faƟcose, a volte piene 
di sorprese o di fruƫ inaƩesi. 
E’ arrivato il momento, però, di fare un salto 
di qualità. Quest’anno non parleremo della 
“cura”, ma sperimenteremo sul campo la sua 
esperienza.  Come? I ragazzi dalla seconda 
superiore in su conƟnueranno a radunarsi 
tuƫ i giovedì, affronteranno alcuni temi e 
poi, dialogando e confrontandosi, saranno 
aiutaƟ a immaginare come trasmeƩere agli 
amici cresimandi della prima superiore, pre-
senƟ ogni quindici giorni, ciò che hanno ma-
turato durante l’incontro.  
 
“D®ÃÃ® �Êò� � Øç�Ä�Ê” 
E’ una piccola aƩenzione, ma che cosa c’è di 
più grande nel provare sulla propria pelle a 
consegnare ad altri ciò che a propria volta si 
è ricevuto come un dono? 
Il “MillevolƟ”, a Magliano Sant’Antonio vicino 
alla biblioteca, nasce e desidera essere que-
sto: un luogo aperto tramite cui imparare la 
difficile arte di relazioni fraterne, sapendo 
che tante volte è complicato, che spesso ci si 
può scontrare o non capire, ma ogni giovedì, 
dalle 18.30 alle 21.30, noi vogliamo giocare 
questo rischio, provando a meƩere insieme, 
come dice il nome, storie e volƟ molto diver-
si, non sempre facili da armonizzare, ma con-
sapevoli che lo Spirito abita tra noi soltanto 
se ci coinvolgiamo nel tessere ogni giorno 
relazioni davvero umane. 
Tra gennaio e marzo 2020 verrà anche aƫ-
vato un percorso di confronto tra genitori e 
figli, grazie alla presenza della pedagogista 

Chiara Camia, come ulteriore spazio che la 
comunità parrocchiale meƩe a disposizione 
per prendersi a cuore, con necessaria com-
petenza e professionalità, la faƟcosa avven-
tura dell’educazione. 
Papa Francesco, nella sua esortazione apo-
stolica Christus Vivit dedicata ai giovani, così 
scrive: “Nel Sinodo si è esortato a costruire 
una pastorale giovanile capace di creare spa-
zi inclusivi, dove ci sia posto per ogni Ɵpo di 
giovani e dove si manifesƟ realmente che sia-
mo una Chiesa con le porte aperte. E non è 
nemmeno necessario che uno acceƫ comple-
tamente tuƫ gli insegnamenƟ della Chiesa 

Educarci alla cura reciproca 
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IL “MILLEVOLTI” , 
 LABORATORIO DI 

RELAZIONI 



per poter partecipare ad alcuni dei nostri 
spazi dedicaƟ ai giovani. Basta un aƩeggia-
mento aperto verso tuƫ quelli che hanno il 
desiderio e la disponibilità a lasciarsi incon-
trare dalla verità rivelata da Dio. Alcune pro-
poste pastorali possono richiedere di aver già 
percorso un certo cammino di fede, ma ab-
biamo bisogno di una pastorale giovanile 
popolare che apra le porte e dia spazio a tuƫ 
e a ciascuno con i loro dubbi, traumi, proble-
mi e la loro ricerca di idenƟtà, con i loro erro-
ri, storie, esperienze del peccato e tuƩe le 
loro difficoltà. 
Deve esserci spazio anche per «tuƫ quelli 

che hanno altre visioni della vita, professano 
altre fedi o si dichiarano estranei all’orizzon-
te religioso. Tuƫ i giovani, nessuno escluso, 
sono nel cuore di Dio e quindi anche nel cuo-
re della Chiesa”. 

Il centro “MillevolƟ” vuole essere un iniziale 
tentaƟvo per camminare su questa strada, in 
aƩesa di trovare sempre di più collaboratori 
di ogni età per immaginare percorsi, labora-
tori, iniziaƟve che rispondano a questa bellis-
sima provocazione pronunciata da alcuni gio-
vani durante una discussione di gruppo: “Il 
treno si aspeƩa. Agli altri si va incontro!” 

Don Gianluca e Franco 

I gruppi si presentano 
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 Le Parole della Fede  

Il cammino di formazione degli adulƟ si svolge quest’anno secondo tre percorsi.  
“L� Ö�ÙÊ½� ��½½� ¥���: Ö�Ù Ù®�ÊÃ®Ä�®�Ù� çÄ ��ÃÃ®ÄÊ Ê¦¦®”  
Per chi sente il desiderio di riprendere in mano dall’inizio la propria ricerca di fede, 
sopraƩuƩo in relazione ai sacramenƟ dei figli. Gli incontri si tengono venerdì 15 e 
29 novembre, alle ore 21, presso il salone della biblioteca di Magliano Sant’Anto-
nio, a cura di don Gianluca 
 

“IÃÖ�Ù�Ù� � �Ù���Ù�: ½’�òò�ÄãçÙ� ��½½’��ç��þ®ÊÄ� ãÙ� ½� ¦�Ä�Ù�þ®ÊÄ®” 
Un laboratorio educaƟvo, per genitori con i figli dalla seconda media alla seconda 
superiore, tenuto da Chiara Camia, pedagogista. Gli incontri si tengono presso il sa-
lone della biblioteca di Magliano Sant’Antonio, alle ore 21, nei seguenƟ venerdì: 
17  e 31 gennaio, 14 e 28 febbraio, 13 e 27 marzo 
 

FÊÙÃ�þ®ÊÄ� Ã�ÄÝ®½� �®�½®�Ê-½®ãçÙ¦®��  
In parƟcolare per tuƫ i collaboratori impegnaƟ nei ministeri, nella catechesi e nella 
liturgia. Gli incontri si tengono presso il salone della biblioteca di Magliano 
Sant’Antonio, alle ore 21, nei seguenƟ martedì: 12 novembre, 10 dicembre, 14 
gennaio, 11 febbraio, 10 marzo, 21 aprile, 12 maggio 

LA  
FORMAZIONE 

DEGLI 
ADULTI 



●●● In queste pagine dedicate ai gruppi della 
nostra Comunità, procediamo alla scoperta e 
ri-scoperta  della realtà posta in Piazza Primo 
maggio 1, in località Baraccone di Castagni-
to, presso Cappella Madonna del Divino 
Amore).  
E ci facciamo raccontare i le aƫvità di un mi-
cro-mondo davvero a disposizione dei biso-
gni e delle necessità della persona: con una 
vocazione all’impegno che non cerca la voce 
alta, ma opera spesso nel silenzio. Doveroso, 
dunque, darne tuƩo il possibile risalto: anche 
questo è spirito di servizio, è aiutarci a indi-
care la roƩa sulla nostra personale bussola. 
 
SÖ�þ®Ê �® AÝ�Ê½ãÊ 
MolƟ pensano che l’aiuto materiale sia più 
importante, ma il gruppo Caritas si occupa 
prima di tuƩo di persone. Per questo forse 
un’aƫvità fondamentale è lo spazio di ascol-
to dove persone in difficoltà possono trovare 
un momento di confronto, relazione e sup-
porto.  
E’ importante per le persone senƟrsi ricono-

sciute, guardate negli occhi e considerate 
ciƩadine di questo mondo. E’ proprio nei 
momenƟ di difficoltà che la capacità di chie-
dere aiuto diventa una competenza fonda-
mentale per evitare che le situazioni si aggra-
vino e divenƟno pesanƟ ed insopportabili. 
Volontari preparaƟ ed aƩenƟ dedicano il loro 
tempo e la loro sensibilità per prendersi cura 
dei pezzi fragili della nostra comunità. Forse 
potresƟ esserci anche tu tra loro. 
 
S�çÊ½� Ö�Ù ãçãã® 
Da ormai tre anni, è aƫva, nei locali della 
Caritas di Baraccone presso la Chiesa del Di-
vino Amore, una “Scuola di italiano per stra-
nieri”.  
La scuola, totalmente gratuita, è aperta que-
st’anno nei giorni di martedì e venerdì, dalle 
18 alle 19,30 circa (ma, per esigenze parƟco-
lari, l’orario di apertura può estendersi anche 
fin oltre le 20) ed è gesƟta da tre volontari, 
tuƫ insegnanƟ, chi in aƫvità, chi in pensio-
ne. In quesƟ tre anni, la scuola di italiano ha 
avuto più di quaranta alunni, di tuƩe le età. 

La Caritas è concretezza 
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MolƟ non frequentano regolarmente, ma la 
porta è aperta anche a chi si limita ad appari-
zioni sporadiche. Macedoni, tunisini, maroc-
chini, senegalesi: queste le nazionalità mag-
giormente rappresentate. Alla scuola si fa di 
tuƩo e ci si aiuta reciprocamente: dai compi-
Ɵ degli studenƟ, all’assistenza per la compila-
zione di documenƟ, agli esercizi di grammaƟ-
ca, di leƩura e di comprensione del testo, 
alle semplici conversazioni, per allenarsi nel-
la padronanza della lingua e del suo uso cor-
rente.  
E’ veramente bello vedere, sedute aƩorno 
ad un tavolo, persone di svariate nazionali-
tà e culture, accomunate dalla lingua italia-
na, scambiarsi assistenza, consigli, informa-
zioni, mentre, accanto, i loro figli fanno i 
compiƟ insieme agli insegnanƟ.  
La nostra scuola è aperta a tuƫ: basta pre-
sentarsi nelle ore e nei giorni indicaƟ per es-
sere accolƟ ed inseriƟ nel gruppo. Chiunque 
abbia piacere di collaborare anche come in-
segnante, sarà ugualmente accolto con entu-
siasmo. 

A®çã® �½®Ã�Äã�Ù® 
Da diversi anni prosegue inoltre l’aƫvità di 
raccolta e distribuzione dei generi alimentari 
per le famiglie in difficoltà. I volontari raccol-
gono i generi, li organizzano nel magazzino e 
poi li distribuiscono secondo i bisogni e le 
necessità delle persone che ne fanno richie-
sta. TuƩa la comunità partecipa a questa 
aƫvità, ricordate che ogni seconda domeni-
ca del mese alla celebrazione domenicale 
vengono raccolƟ generi alimentari. E’ un 
segno importante che rappresenta come 
tuƩa la Comunità possa e voglia farsi carico 
dei bisogni degli altri nella condivisione e 
nella convinzione che si sta bene se tuƫ 
stanno bene anche oltre il cancello del pro-
prio corƟle. 
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I modi e i tempi 
Uno schema per capirne di più sulla nostra Caritas 

 S�Ùò®þ® OÙ�Ù® R�¥�Ù�Äã® CÊÄã�ãã® 

SÖ�þ®Ê AÝ�Ê½ãÊ Mercoledì 
dalle 15 alle 17,30 

Sabato 
dalle 15,30 alle 17,30 

    

S�çÊ½� Martedì e Venerdì  
dalle 18 alle 19,30 

Sandro De Zolt 
Imma Isnardi 

338/50.26.265 
349/21.34.077 

A®çã® A½®Ã�Äã�Ù® Mercoledì 
dalle 15 alle 17,30 

Sabato 
dalle 15,30 alle 17,30 

    

“Si sta bene  
se tutti stanno bene, 
anche oltre il cancello 
del proprio cortile” 



●●● La catechesi dei ragazzi si arƟcola in di-
verse modalità a seconda dell’età dei ragazzi: 
per i bambini di prima, seconda e terza ele-
mentare avviene un coinvolgimento pieno 
dei genitori, infaƫ si è introdoƫ nella fede 
grazie all’ambiente famigliare e si cerca di 
viverla insieme aƫvamente. Per i ragazzi dal-
la quarta elementare alla prima media si è 
scelto di rifarsi al metodo dell’ACR (Azione 
CaƩolica Ragazzi: ne parliamo ancora a pagi-
na 11 di questo numero de “Il Tralcio”) e di 
proporre la catechesi esperienziale, ossia, 
parƟre dalle esperienze comuni per arrivare 
alla scoperta di come la fede dia significato 
alla nostra vita nella quoƟdianità. Questo 
anche perché la fede non è una doƩrina, ma 
una relazione di vita con Gesù, ed è questo 
che vorremmo far vivere ai nostri ragazzi.  
Al centro di ogni aƫvità c’è la Parola di Dio 
della domenica in cui si svolge il catechismo, 
per introdurre genitori e ragazzi al suo ascol-
to e far comprendere che tuƩo (preghiere, 
impegno quoƟdiano) nasce da qui. In questo 
cammino è molto importante l’esperienza 
della comunità crisƟana aƩraverso la quale 
si esprime e si concreƟzza la nostra fede.  
I sacramenƟ, vissuƟ nella comunità, sono la 
maggiore espressione di fede comunitaria e 
di tesƟmonianza della fede stessa. 

Manuela Soldà 

La Catechesi dei ragazzi 
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I LUOGHI E GLI ORARI 
 

La catechesi dei ragazzi si svolgerà nel se-
guente modo: 
 
1°� 2° �½�Ã�Äã�Ù� 
Magliano Alfieri: ore 9.30 Santa Messa a 
Sant’Antonio a seguire catechismo fino 
alle 11.30 
Castagnito: ore 10.00 catechismo a San 
Giuseppe a seguire Santa Messa ore 11.00 
 
3° �½�Ã�Äã�Ù� 
Magliano Alfieri e Castagnito: ore 9.30 
incontro a San Giuseppe a seguire Santa 
Messa 
ore 11.00 
 
4° � 5° �½�Ã�Äã�Ù� 
Magliano Alfieri e Castagnito: dalle 15.00 
alle 17.00 presso il Salone “MillevolƟ”  
 
1° � 2° Ã��®� 
Magliano Alfieri e Castagnito: dalle 15.00 
alle 17.00 presso la canonica di Sant’Anto-
nio a Magliano Alfieri 
 
3° Ã��®� 
Venerdì sera, presso il Salone MillevolƟ di 
Magliano Alfieri 
 
D�½½� ÖÙ®Ã� ÝçÖ�Ù®ÊÙ�  
Gruppo Giovani tuƫ i giovedì dalle 18.30 
alle 21.30 con cena compresa a Sant’Anto-
nio di Magliano Alfieri. 

VI ASPETTIAMO! 



●●● La parola “liturgia” deriva dal greco e 
significa “azione per il popolo”. AƩraverso la 
celebrazione “Cristo conƟnua nella sua Chie-
sa l’opera della nostra redenzione”.  
I gesƟ che poniamo ci aprono dunque a Dio 
stesso, presente qui ed ora in mezzo a noi. 
Per questo moƟvo nessuno assiste alla litur-
gia, ma tuƫ partecipano vivendola in prima 
persona. Nel gesto liturgico divenƟamo così, 
in Cristo, il suo Corpo, il popolo di Dio. E an-
che il canto, se ben preparato, diventa 
espressione di questa comunione, a cui cia-
scuno contribuisce con i propri doni e le pro-
prie capacità. Le Messe comunitarie, che 
scandiscono i momenƟ più importanƟ 
dell’anno liturgico, hanno proprio questa 
prerogaƟva: farci comprendere e sperimen-

tare che siamo parte di un’unica grande co-
munità in cammino verso Dio. Per prenderci 
meglio cura di un compito così delicato, ci 
troveremo quest’anno, a scadenza regolare, 
non soltanto per preparare i canƟ, ma per 
formarci liturgicamente aƩraverso il canto.  
Tuƫ sono invitaƟ, senza disƟnzione di età, 
perché sempre di più l’EucarisƟa unica a Ca-
sa san Giuseppe divenƟ un laboratorio litur-
gico per il futuro della nostra zona pastorale. 
Chi volesse partecipare, può contaƩarci al 
termine delle funzioni! 

Marco Voglino 

Formarsi  
con il canto 
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CONDIVIDERE, A CASA, 
LA COMUNIONE AGLI  
ANZIANI E AGLI AMMALATI 
●●●  Siamo un gruppo di volontari che han-
no a cuore gli anziani o coloro che per sva-
riaƟ moƟvi non posso raggiungere la comu-
nità in chiesa la Domenica.  
Abbiamo il piacere di condividere con que-
ste persone l’eucaresƟa e lo facciamo pren-
dendo il pane all’altare che viene spezzato 
per tuƩa la comunità, e con il nostro piccolo 
aiuto può raggiungere tuƩa l’unità pastora-
le.  
E’ un servizio che dà molto con poco sforzo, 
in genere è la seconda domenica del mese 

che queste persone ricevono la nostra visita. 
Coloro che volessero usufruire di questo ser-
vizio, lo segnalino a Don Gianluca o in segre-
teria, o direƩamente a uno di noi. 

Samuele Zuccaro 

Ministri della Comunione 



●●● Ho iniziato a partecipare a quesƟ incon-
tri seƫmanali per dar seguito all’esperienza 
vissuta nelle serate di “Imparare a credere” 
in cui don Gianluca è riuscito ad appassionar-
ci alla Parola. Inizialmente il mio interesse 
era rivolto ad ascoltare il commento che lui 
faceva sui passi leƫ piuƩosto che alla Parola 
stessa. Con il susseguirsi degli incontri ho 

scoperto che la ricchezza di queste serate 
stava invece nell’apporto che ognuno riusci-
va a dare nel momento di condivisione. TesƟ 
leƫ e senƟƟ cenƟnaia di volte, improvvisa-
mente svelano nuovi significaƟ. 
La comprensione del testo che si acquisisce 
in  questo momento di condivisione difficil-
mente si riesce a raggiungere aƩraverso una 
leƩura personale. Le ScriƩure non sono sta-
te indirizzate a dei singoli ma a una comuni-
tà e nella comunità dischiudono la loro ric-
chezza. 
Sono felice che la partecipazione si sƟa allar-
gando anche alle altre Unità Pastorali della 
nostra Vicaria. Inizialmente si può avere 
qualche remora ad inserirsi in un gruppo che 
non apparƟene alla propria parrocchia, ma 
presto si sperimenta che la frequentazione 
della Parola Ɵ fa entrare in una dimensione 
in cui non ci sono più suddivisioni tra comu-
nità ma veramente si respira il senso di ap-
partenenza all’unico popolo di Dio. La comu-
nione è proprio questo: l’arricchimento che 
si raggiunge quando ognuno meƩe a disposi-
zione degli altri i propri doni in modo che la 
comunità divenƟ il luogo in cui si realizza la 
completezza del disegno di Dio. 

Maria Maddalena 

Gli incontri del martedì 

20 I gruppi si presentano 

INCONTRI DI VICINATO 
●●● Il gruppo è nato per raggiungere ogni 
parte della comunità in modo da per-
meƩere a tuƫ di parteciparvi. Sono incon-
tri che avvengono sopraƩuƩo d’estate, 
all’aperto nei corƟli di chiunque si renda 
disponibile. In questo modo tra una chiac-
chierata tra vicini, e un bicchiere di acqua 
fresca, si trova anche il tempo di leggere il 
Vangelo, fare un aƫmo di riflessione, pro-
prio lì dove ci si vive quoƟdianamente. In 
questo ulƟmo anno i numeri degli incontri 
sono aumentaƟ e questo vuol dire che 
sempre più gente ha voglia di incontrare 
l’altro e di confrontarsi con la vita di paese 
e il Vangelo. Per chi fosse interessato con-
taƩare Don Gianluca o la segreteria. 
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●●● I Cenacoli della Parola sono aƫvi in vi-
caria dal febbraio del 2008 a Govone, Prioc-
ca, Magliano Alfieri, Baraccone, Guarene-
CastelroƩo-Vaccheria. La loro aƫvità è foca-
lizzata sulla la lecƟo divina. Nella nostra uni-
tà pastorale i cenacoli  sono due, si tengono 
mensilmente due incontri serali, dedicaƟ 
alla lecƟo divina su un libro del nuovo o dell' 
anƟco testamento. Vengono scelƟ 14 passi 
che saranno leƫ meditaƟ e pregaƟ negli in-
contri, da oƩobre a maggio. Ogni anno si Ɵe-
ne una introduzione, affidata a un sacerdote, 

che si svolge a S. Antonio, con tuƫ i cenacoli 
della vicaria  riuniƟ e  un incontro a metà 
percorso, ancora a livello vicaria, una dome-
nica a Magliano alto. Negli ulƟmi due anni 
l'introduzione e l'incontro di metà percorso 
sono staƟ tenuƟ dal nostro don Gianluca.  
Sono incontri aperƟ a tuƫ, persone giovani 
e meno giovani, desiderosi di percorrere un 
traƩo di strada insieme. 
Per informazioni: 
Magliano Alfieri: Mario Bertani 339/22.77.511 
Baraccone: Silvana Cavallero 348/87.14.390 

I Cenacoli della Parola 

C�½�Ä��Ù®Ê 2019-2020 
M�Ù�Ê½��¯ - M�¦½®�ÄÊ A½¥®�Ù® 

S�½�ãã� EÃÃ�çÝ, ÊÙ� 20.45 
 

13 Novembre: 
1Cor 1,18-2,5: La sapienza di Dio e la sapienza 
del mondo 
27 Novembre: 
1Cor 2,6-16: In cammino verso “la piena maturi-
tà di Cristo” 
11 Dicembre: 
1Cor 3,5-23: caraƩerisƟche dell’annunciatore 
15 gennaio: 
1Cor 5,1-13: Il rischio di adeguarsi al mondo 
29 Gennaio: 
1Cor 6,12-20: ChiamaƟ alla sanƟtà 
12 Febbraio: 
1Cor 7,1-16: Il matrimonio è dono di Dio 
26 Febbraio: 
1Cor 7,25-35: La verginità è dono di Dio 
11Marzo: 
1Cor 8,1-13: La vera libertà del crisƟano 
25 Marzo: 
1Cor 11,17-34: La Cena del Signore 
8 Aprile: 
1Cor 12,1-11: I carismi a servizio della comunità 
  

19Aprile 2019 (domenica): 
1Cor 12,31-13,13: La carità è il carisma più grande 
(Magliano Alto ore 14.30- salone asilo, con Don Gianluca Zurra) 

 
 

13 Maggio: 
1Cor 15,1-28: La Risurrezione di Cristo 
27 Maggio: 
1Cor 16,1-18: Apertura verso le altre comunità. 

C�½�Ä��Ù®Ê 2019-2020 
M�Ù�Ê½��¯ – B�Ù���ÊÄ� �® C�Ýã�¦Ä®ãÊ 

D®ò®ÄÊ AÃÊÙ�, ÊÙ� 21.00  
 

13 Novembre: 
1Cor 1,18-2,5: La sapienza di Dio e la sapienza 
del mondo 
27 Novembre: 
1Cor 2,6-16:  In cammino verso “la piena maturi-
tà di Cristo” 
11Dicembre: 
1Cor 3,5-23: caraƩerisƟche dell’annunciatore 
8 Gennaio: 
1Cor 5,1-13: Il rischio di adeguarsi al mondo 
22 Gennaio: 
1Cor 6,12-20: ChiamaƟ alla sanƟtà 
5 Febbraio: 
1Cor 7,1-16: Il matrimonio è dono di Dio 
19 Febbraio: 
1Cor 7,25-35: La verginità è dono di Dio 
4 Marzo: 
1Cor 8,1-13: La vera libertà del crisƟano 
18 Marzo: 
1Cor 11,17-34: La Cena del Signore 
8 Aprile: 
1Cor 12,1-11: I carismi a servizio della comunità 
  

19 Aprile 2019 (domenica): 
1Cor 12,31-13,13: La carità è il carisma più grande 
(Magliano Alto ore 14.30- salone asilo, con Don Gianluca Zurra) 

 
 
 
 

6 Maggio: 
1Cor   15,1-28:  La Risurrezione di Cristo 
20 Maggio: 
1Cor  16,1-18:  Apertura verso le altre comunità. 



●●● Non intendo entrare nel merito del giu-
dizio che ognuno di noi potrebbe avere ri-
guardo al nuovo governo Conte.  
Ritengo infaƫ che ogni  opinione vada ri-
speƩata. Mi spiace però constatare che qual-
cuno veda ancora in giro dei comunisƟ, ma 
mi spiace ancora di più leggere alcune opi-
nioni che circolano riguardo all'immigrazio-
ne.  
Forse ci dimenƟchiamo che fino a pochi de-
cenni fa migliaia di italiani sono emigraƟ 
all'estero  e prima ancora, dalla fine dell'oƩo-
cento milioni hanno lasciato l'Italia e sono 
andaƟ in giro per il mondo per cercare fortu-
na e una vita migliore per se stessi e le loro 
famiglie.  
Le migrazioni sono sempre esisƟte.  
Sono cominciate quando è iniziata la storia 
dell'uomo  e finiranno quando questa storia 
finirà.  
Non saranno dunque i porƟ chiusi, i muri, i 
reƟcolaƟ, le navi sequestrate a fermare 
masse disperate che lasciano i loro paesi d'o-
rigine.  
Se lo fanno, spesso a rischio della propria vi-
ta, è perché avranno dei buoni moƟvi per 

farlo. Papa Francesco ci ricorda sempre che 
quesƟ profughi sono nostri fratelli, più biso-
gnosi di noi e se vogliamo essere dei crisƟani 
non solo a parole ma con i faƫ, siamo chia-
maƟ al grande compito dell'accoglienza, del-
la solidarietà e della condivisione.  
Qualcuno riƟene inoltre che l’immigrazione 
sia anche la causa del consumo di droghe tra 
i giovani.  
Avendo lavorato come medico per molƟ anni 
nel campo delle dipendenze, posso afferma-
re senza ombra di dubbio che questo non 
avviene certo a causa dell'immigrazione ma 
semmai di potenƟ organizzazioni criminali 
italiane, come la mafia, l'ndrangheta e la ca-
morra che da anni lucrano e conƟnuano a 
farlo con questo sporco affare.  
Tornando all'immigrazione vorrei conclude-
re, affermando che se noi ci soƩrarremo al 
dovere, umano prima ancora che crisƟano, 
dell'accoglienza, della solidarietà e della con-
divisione questa non sarà la fine dell'impero 
romano ma di una civiltà ben più anƟca e im-
portante, quella che Gesù Cristo è venuto a 
tesƟmoniare sulla terra: la civiltà dell'amore. 

Mario Bertani 

A proposito di accoglienza 
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●●● Dal vangelo di MaƩeo (25,31-46) 
31Quando il Figlio dell'uomo verrà nella sua 
gloria, e tuƫ gli angeli con lui, siederà sul 
trono della sua gloria. 32DavanƟ a lui verran-
no radunaƟ tuƫ i popoli. Egli separerà gli uni 
dagli altri, come il pastore separa le pecore 
dalle capre, 33e porrà le pecore alla sua de-
stra e le capre alla sinistra. 34Allora il re dirà 
a quelli che saranno alla sua destra: «Venite, 
benedeƫ del Padre mio, ricevete in eredità il 
regno preparato per voi fin dalla creazione 
del mondo, 35perché ho avuto fame e mi ave-
te dato da mangiare, ho avuto sete e mi ave-
te dato da bere, ero straniero e mi avete ac-
colto, 36nudo e mi avete vesƟto, malato e mi 
avete visitato, ero in carcere e siete venuƟ a 
trovarmi». 37Allora i giusƟ gli risponderanno: 
«Signore, quando Ɵ abbiamo visto affamato 
e Ɵ abbiamo dato da mangiare, o assetato e 
Ɵ abbiamo dato da bere? 38Quando mai Ɵ 
abbiamo visto straniero e Ɵ abbiamo accolto, 
o nudo e Ɵ abbiamo vesƟto? 39Quando mai Ɵ 
abbiamo visto malato o in carcere e siamo 
venuƟ a visitarƟ?». 40E il re risponderà loro: 
«In verità io vi dico: tuƩo quello che avete 
faƩo a uno solo di quesƟ miei fratelli più pic-
coli, l'avete faƩo a me». 41Poi dirà anche a 
quelli che saranno alla sinistra: «Via, lontano 
da me, maledeƫ, nel fuoco eterno, prepara-
to per il diavolo e per i suoi angeli, 42perché 
ho avuto fame e non mi avete dato da man-
giare, ho avuto sete e non mi avete dato da 
bere, 43ero straniero e non mi avete accolto, 
nudo e non mi avete vesƟto, malato e in car-
cere e non mi avete visitato». 44Anch'essi al-
lora risponderanno: «Signore, quando Ɵ ab-
biamo visto affamato o assetato o straniero 
o nudo o malato o in carcere, e non Ɵ abbia-
mo servito?». 45Allora egli risponderà loro: 
«In verità io vi dico:  

 
tuƩo quello che non avete faƩo a uno solo di 
quesƟ più piccoli, non l'avete faƩo a me». 46E 
se ne andranno: quesƟ al supplizio eterno, i 
giusƟ invece alla vita eterna». 
Il capitolo 25 del Vangelo di MaƩeo, dal ver-
seƩo 31 fa rifleƩere sul faƩo che nessuno è 
onnipotente. Neanche Dio è onnipotente. 
Non credo di bestemmiare o di dire nessuna 
eresia. 
Il dio rivelato da Gesù è un Dio talmente im-
pastato con l’uomo da poter serenamente 
affermare che tra l’essere umano e Dio esi-
ste un legame di interdipendenza. Chi sareb-
be l’uomo senza Dio, cioè senza la capacità 
di amare? E come potrebbe Dio essere cura 
per l’essere umano senza la disponibilità ad 
amare e a lasciarsi amare da parte di un altro 
essere umano? 
In questa parabola, perché di parabola si 
traƩa in quanto con una ghiglioƫna tale so-
spesa sul collo nessuno potrebbe sopravvive-
re, Gesù agisce veramente come colui che 
rivela Dio all’uomo e l’uomo all’uomo. C’è la 
contrapposizione tra il volto di Dio rivelato 
da Gesù e il volto di Dio dipinto nell’immagi-
nario comune. Dio non è un giudice e non mi 
piace che questo brano di Vangelo venga 
idenƟficato come il racconto del “giudizio 
finale” (segue nelle pagine 24 e 25) 

Appendici 

Matteo 25: una riflessione 
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nostro Diacono Franco 



Appendici 24 

●●● (conƟnua da pagina 24) Gesù inoltre 
spiega come Dio sogna l’uomo e la donna rea-
lizzaƟ, felici. Un uomo ed una donna che vivo-
no in pienezza la loro vita e non la sprecano, 
non la bruciano, non la geƩano via. 
InnanzituƩo Dio viene paragonato ad un pa-
store. 
Nella sua gloria, cioè nella pienezza della sua 
presenza, Dio è visto come un pastore. In 
un’epoca in cui la pastorizia era l’aƫvità più 
praƟcata e in cui le pecore erano la più gran-
de ricchezza per il pastore Dio ci viene pre-
sentato come colui che ha cura di ogni essere 
umano, come un pastore per il suo gregge. 
Quindi noi siamo presentaƟ come la 
“ricchezza di Dio”. 
Questo è bellissimo: “io sono la ricchezza di 
Dio, l’oggeƩo del suo amore. Dio è ricco di 
me. E’ felice perché io ci sono”. La cura di Dio 
è infinita. Noi non siamo una pecora tra le 
tante pecore, un numero tra i numeri. Noi 
siamo unici e nella nostra unicità Dio si pren-
de cura di noi, secondo le nostre esigenze 
(separa le pecore dalle capre). 
Qualcuno di noi è più avanƟ nel cammino di 
realizzazione del proprio essere immagine e 
somiglianza di Dio. Qualcun altro deve ancora 
camminare, qualcuno ha deciso di non intra-
prendere questo cammino. Proprio quesƟ 
ulƟmi sono i più bisognosi del “fuoco”, del 
calore dell’Amore di Dio. Questa è la libertà 
che Dio ci lascia: felicità o non felicità? Dipen-
de da me, dalla mia scelta. Dio propone, non 
impone! 
Purtroppo la nostra mentalità umana, molto 
diversa dal modo di pensare che ha Dio, vuole 
paragonare Dio a quel re. Quel re con “r” mi-
nuscola. Un re umano, un re come quei re 
che vorremmo essere noi, assetaƟ di potere, 
sopraƩuƩo di voglia di giudicare. Un re che 
ha potere su tuƩo e su tuƫ, che dispone non 
solo delle cose materiali ma anche del desƟ-
no dei suoi suddiƟ. Un re che elargisce premi 
e casƟghi. 
Il Vangelo, la buona noƟzia, fortunatamente, 
è la totale frantumazione di questa idea di 
Dio.Il re di cui parla il brano di Vangelo non è 
altro che l’idea che l’uomo di tuƫ i tempi è 

tentato di avere su Dio. Un dio a immagine e 
somiglianza dell’uomo! Paganesimo puro!!!! 
E tentazione di sempre. Costruirsi il proprio 
Dio!! In poche parole Gesù ha deƩo: sapete 
quale Dio voi vi siete creaƟ: questo re è l’idea 
che avete di Dio. Peggio per voi. Sarete trisƟ 
per sempre. La felicità dovete guadagnarvela 
solo con le vostre forze! Per chi crede la sal-
vezza è un dono! 
 Nel contempo il Vangelo è anche la totale 
frantumazione della nostra idea di uomo. 
L’uomo è chiamato a diventare grande e po-
tente, vero, ma nella modalità di Cristo e non 
per meritare un premio ma per realizzare la 
propria vita. Per essere degno di essere chia-
mato uomo. Quale uomo nella mente di Dio? 
Mi piace pensare che quando Dio ha creato 
l’uomo aveva in mente Gesù! Lui è il modello 
di uomo felice, realizzato. L’esempio di “vero 
uomo”. L’esaƩo opposto del vero uomo che il 
mondo oggi ci propone. Le beaƟtudini del 
Vangelo sono l’opposto di quelle del mondo! 
Dio pensa ad un uomo fecondo, capace di 
“dare vita”. E a volte basta un bicchiere d’ac-
qua per dare vita. Sappiamo bene che di sete 
si muore!! 
Un uomo capace di compiere il bene aƩraver-
so gesƟ che non sono gesƟ potenƟ ma gesƟ 
fecondi, gesƟ gravidi di felicità per se stessi e 
per l’altro. Oggi la fecondità spaventa! E’ qua-
si vista come una malaƫa! Questo è significa-
Ɵvo!! 
Un uomo desideroso e capace di creare 
nell’oggi della sua vita il “Regno di Dio”. Que-
sta è la volontà di Dio! Su di essa spesso ci 
interroghiamo, facciamo riƟri, preghiamo, 



mediƟamo…. Senza renderci conto che essa ci 
viene incontro, ci precede, ci siamo dentro, 
basta aprire gli occhi purificando lo sguardo. 
Noi la possiamo vivere se la accogliamo e la 
acceƫamo così com’è, come si presenta, sen-
za Ɵrarci indietro. Semplicemente. Donando 
un bicchiere di acqua!!! 
Ho avuto fame, ho avuto sete, ero straniero, 
ero nudo, malato, in carcere…. Realtà queste 
molto quoƟdiane alle quali si affiancano tante 
altre realtà presenƟ nelle persone che incon-
triamo ogni giorno. Lo sguardo di Gesù si po-
sa sempre sul bisogno dell’uomo, sulla sua 
povertà e sulla sua fragilità. E poi cerca l’altro 
uomo che possa farsi fratello, donare sereni-
tà, sollievo. Io sono strumento di Dio, io sono 
le sue mani, i suoi piedi, la sua voce…. 
Solo così Dio può prendersi cura dell’uomo. 
Il peccato più grande è l’indifferenza. E’ re-
stare alla finestra. E’ guardare la vita dal bal-
cone restando passivi di fronte ai problemi. Il 
peccato più grande è non prendere posizione. 
 Ma c’è anche una dimensione comunitaria 
dell’essere umano che Gesù stesso ci rivela. 
Avevo fame e mi avete dato da mangiare. “Mi 
avete” non “mi hai”: avete collaborato, ognu-
no ha faƩo la sua parte, e faƩa la sua parte è 
stato capace di lasciare spazio all’altro e di 
gioire per ciò che l’altro ha faƩo. 
Che bello essere capaci di gioire per la bellez-
za che altri contribuiscono a creare! 
Indifferenza, passività, orgoglio e invidia 
spesso rendono sterile la Chiesa, rendono 
sterili le comunità crisƟane che rischiano di 
cristallizzarsi nel “si è sempre faƩo così” op-
pure si chiudono e non lasciano spazio a nuo-
ve forze che potrebbero entrare ridonando 
fecondità a realtà che rischiano di puzzare di 
muffa, di diventare sterili. 
Gesù ci chiede di tenere gli occhi aperƟ, di 
unire i nostri sguardi per cogliere anche ciò 
che finora non abbiamo colto, per cogliere la 
realtà che cambia. Gesù ci chiede di andare 
oltre, verso le periferie. Di avere il coraggio di 
entrare nelle carceri della solitudine, della 
disperazione, della mancanza di educazione 
….perché chi vive in queste situazioni non vie-
ne da noi. Ma ci aspeƩa, anche se non sa di 

aspeƩarci.In un lavoro di gruppo i giovani 
hanno traƩo questa conclusione: “il treno si 
aspeƩa, alle persone si va incontro!”. Questo 
mi ha faƩo molto rifleƩere e l’ho collegato 
con “Ero carcerato e siete venuƟ a trovarmi”. 
Si traƩa di un moto a luogo, occorre muover-
si!!!! Non possiamo accontentarci, non pos-
siamo più permeƩerci di essere crisƟani Ɵe-
pidi, comunità Ɵepide. Ci viene chiesto di es-
sere comunità che vivono nel mondo come 
“corpo di Cristo” prendendo posizioni chiare 
di fronte alle ingiusƟzie che spesso invece so-
no tollerate dicendo “non possiamo farci nul-
la!”. Ci viene chiesto di loƩare per la giusƟzia 
anche se spesso è più semplice intervenire 
tamponando. “TuƩo quello che avete faƩo a 
uno solo di quesƟ miei fratelli più piccoli”: lo 
vedo come un invito ad uscire, un invito ai 
piccoli gesƟ, un invito a non pensare troppo 
in grande ma piuƩosto a pensare in modo 
concreto ed autenƟco. Un invito a pensare a 
ciò che non fa rumore ma ha uno spessore 
umano. Non ci sono in ballo il paradiso o l’in-
ferno, per fortuna, ma l’Amore. Amore che 
non può essere misurato perché è tuƩo. Co-
me Dio non può essere ridoƩo a nostra im-
magine e somiglianza perché è Amore. 
Amore come quello di una madre che ha 
messo al mondo il figlio e che è capace di di-
re, con il suo compagno, “questo è nostro fi-
glio” e in coppia sanno essere consapevoli 
che il loro figlio è “figlio del mondo” e un gior-
no troverà qualcuno che gli insegnerà a cam-
minare, a vivere… meglio di quanto potrebbe-
ro fare loro. E ne gioiscono! 
 Così Dio pensa la nostra comunità: Amore 
gratuito. Amore che non possiede. Amore 
capace di cambiare il proprio ruolo, di farsi da 
parte e gioire se qualcuno fa quello che prima 
facevo io.  
Comunità a sua immagine e somiglianza! 

Franco 
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“Lo sguardo di Gesù si posa  
sempre sul bisogno dell’uomo” 



NOVEMBRE 2019 
15/11  
Ore 21 Salone della Biblioteca a  
Magliano Alfieri, Sant’Antonio: 
Incontro aperto a tuƫ i genitori  
“Le parole della fede: per ricominciare 
un cammino oggi” 
 
17/11   
Catechismo *(per orari e luoghi vedere 
appunto sul fondo)  
 
29/11  
Ore 21 Salone della Biblioteca a Ma-
gliano basso. Incontro aperto a tuƫ i 
genitori “Le parole della fede:  
per ricominciare un cammino oggi” 
 
DICEMBRE 2019 
1/12  
I Domenica di Avvento. S. Messa  
Comunitaria ore 10 presso la Casa  
S. Giuseppe e nel pomeriggio riƟro  
di preparazione al Natale aperto a tuƫ  
 
15/12   
Catechismo * 
16-20/12 Novena di Natale e conclu-
sione vicariale (20/12) a Priocca 
 
31/12-1/1  
FesteggiamenƟ di fine e inizio anno al-
la Commenda (Ricca d’Alba)  
aperƟ a tuƫ 

GENNAIO 2020 
19/01   
Catechismo* 
 
FEBBRAIO 2020 
9/02  
Festa del Perdono per coloro  
che si preparano a ricevere  
la Prima Comunione 
 
23/02  
Catechismo* 
 
MARZO 2020 
01/03  
I domenica di Quaresima.  
S. Messa ore 10 a Casa S. Giuseppe 
 
08/03  
Marcia della Pace 
 
15/03   
Catechismo 
 
APRILE 2020... 
03/04  
Via Crucis a Govone 
 
05/04  
Domenica delle Palme  
S. Messa ore 10 a Casa S. Giuseppe 
 
09-11/04  
Triduo Pasquale 

Anno Pastorale 2019/2020 
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...ANCORA AD APRILE 2020 
12/04  
PASQUA 
 
19/04  
Convegno Diocesano ACR 
 
MAGGIO 2020 
17/05  
Catechismo* 
 
24/05  
PRIMA COMUNIONE ore 10.00  
a Casa S. Giuseppe 
 
GIUGNO 2020 
07/06  
Conclusione dell’anno pastorale.  
S. Messa ore 10 a Casa S. Giuseppe 
 
AGOSTO 2020 
03-09/08  
Campo EsƟvo vicariale 
 
SETTEMBRE 2020 
26/09  
CRESIMA a Casa S. Giuseppe   

*CATECHISMO*CATECHISMO*CATECHISMO   
La catechesi dei ragazzi si svolgerà nel 
seguente modo: 
1°e 2° elementare 
Magliano Alfieri: ore 9.30 S. Messa a 
S. Antonio a seguire catechismo fino 
alle 11.30 
Castagnito: ore 10.00 catechismo a S. 
Giuseppe a seguire S. Messa ore 
11.00 
3° elementare 
Magliano Alfieri e Castagnito: ore 
9.30 incontro a S. Giuseppe a seguire 
S. Messa ore 11.00 
4° e 5° elementare 
Magliano Alfieri e Castagnito: dalle 
15.00 alle 17.00 presso il Salone Mille-
volƟ a Magliano Alfieri 
1° e 2° media 
Magliano Alfieri e Castagnito: dalle 
15.00 alle 17.00 presso la canonica di  
S. Antonio a Magliano Alfieri 
3° media: venerdì sera al Salone Mil-
levolƟ 
Dalla prima superiore Gruppo Giova-
ni tuƫ i giovedì dalle 18.30 alle 21.30 
con cena compresa. 
 

Ogni martedì alle 21 nel Salone della 
Biblioteca di Magliano c’è la Celebra-
zione della Parola e la condivisione sulle 
leƩure della domenica successiva.  
Per aggiornamenƟ, noƟzie ed altro è 
aƫvo il sito dell’Unità Pastorale: 
www.iltralcio.com   
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●●● Voglio proporƟ una tazza di caffè. 
Prova ad immaginare una buona tazza di 
caffè, senƟ il profumo che Ɵ accarezza le nari-
ci. Prova ad immaginare la scena in cui dici a 
qualcuno: "Vuoi un caffè?”. Magari l'hai in-
contrato per caso in piazza o in un negozio, 
oppure state andando ad un impegno di lavo-
ro e lo inviƟ a prendere un caffè. Magari sei 
nella pausa di lavoro o state passeggiando o 
siete in viaggio in autostrada. Oppure sei in 
casa e arriva un amico o un'amica a trovarƟ. E 
tu offri un caffè. Che cosa succede? A prima 
vista sembra un gesto semplice, quasi auto-
maƟco, ma in realtà con quel gesto esprimi 
aspeƫ importanƟ della tua esistenza.  
InnanzituƩo dici: "Ho tempo per te”. Proba-
bilmente hai mille cose da fare eppure Ɵ fer-
mi con quella persona per un caffè. "Perdi 
tempo" per lei. Il tempo è la cosa più preziosa 
che abbiamo. La vita è faƩa di tempo. Regala-
re tempo è il regalo più prezioso. Regalare 
tempo significa regalare "un pezzo della pro-
pria vita”. Offrire un caffè significa offrire un 
frammento di vita. Lo so, un caffè vale soltan-
to un euro, ma il tempo che dedichi all'altro 
mentre prendi il caffè vale oro. Ad ogni sorsa-
ta gli stai dicendo "Tu vali!”, perché addiriƩu-
ra meriƟ il mio tempo. Anzi, dici di più. Dici 
l'unicità dell'altro. Perché il caffè lo stai pren-
dendo proprio con lui, il tempo lo passi pro-

prio con lui, con lei. È pro-
prio lui quello a cui scegli 
di donare il caffè e il tuo 
tempo. Lui, per qualche minuto, si sente 
"unico" per qualcuno. E questo è un dono 
meraviglioso. La relazione fa senƟre unici.  
Viene da chiedersi: "Ma perché fai un regalo 
così prezioso? Che te ne viene in tasca?". 
Effeƫvamente, a prima vista, è uno spreco: ci 
perdi un euro e ci perdi il tuo tempo. Sei tu 
che paghi e chissà se lui ricambierà. E chissà 
quando. Eppure tu lo offri, adesso. Rischi di 
perderci. Lo offri e basta. Gratuitamente. Per-
ché? Per passare un po' di tempo insieme. 
Per costruire un legame con lui. Ecco, è il 
tempo passato insieme la vera resƟtuzione. Il 
caffè è un "desiderio di relazione". Ti offro 
un caffè per nutrire il nostro legame. Ti offro 
un caffè perché ho "bisogno" di te. Il caffè è il 
simbolo del nostro costante bisogno di rela-
zione. E la relazione non si genera nello scam-
bio, ma nel dono. Non creo relazione con la 
cassiera del supermercato a cui do i soldi del-
la spesa, ma con la persona a cui, gratuita-
mente, offro un caffè. La relazione si nutre di 
dono.  
Offrire un caffè è un aƩo di fiducia. Vuol dire: 
"Mi fido di te" . Entro con te nel bar, mi siedo 
accanto, addiriƩura Ɵ confido qualcosa di me. 
Mi meƩo "nelle tue mani" perché Ɵ riconosco 
affidabile. Ti faccio un regalo senza chiederƟ 
di contraccambiarlo. Rischio il mio tempo. 
Oso rischiare i miei soldi e il mio tempo. Mi 
sporgo verso te senza garanzie. E questo è un 
aƩo di fiducia. La relazione vive di fiducia. Per 
costruire una relazione devo donare senza 
esigere garanzie, senza pretendere risultaƟ. 
Condividere, non esigere. MeƩersi nelle mani 
dell'altro, non ridurre l'altro in nostro potere. 
Ogni relazione vive di fiducia.  
Mentre prendi il caffè parli. A volte nascono 
lunghe conversazioni aƩorno ad una tazza di 
caffè, altre volte c'è il tempo per poche baƩu-

Lo vuoi, un caffé ?  
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te. Quando offri un caffè, offri sempre alcune 
parole. E, si sa, le parole sono briciole di noi 
che volano verso l'altro. In queste parole ci 
sei tu: i tuoi pensieri, i tuoi senƟmenƟ, il tuo 
punto di vista, i tuoi ricordi, i tuoi affeƫ, la 
tua fede. Mentre parli doni qualcosa di te. E 
ascolƟ l'altro, cioè lasci entrare in te briciole 
dell'altro. Vi abbracciate nelle parole, vi espo-
nete, vi accogliete. In una parola vi incontra-
te.  
Prendere un caffè serve a ridurre il confine. 
Ti incroci per caso con l'altro, all'uscita da un 
negozio. È da tempo che non vi vedete. Si è 
creata una distanza, un po' di polvere sulla 
vostra relazione. Entrate nel bar, vi sedete. 
Le prime frasi sono spesso generiche: il tem-
po, il calcio, come stai, i tuoi. .. Intanto arriva 
il caffè. Si parla. Le distanze si accorciano. Il 
muro si assoƫglia. Si sgela il clima, ci si avvi-
cina a poco a poco. Si cammina l'uno verso 
l'altro. A poco a poco. Il caffè è un cammino. 
Per ricucire le distanze. Ogni relazione è un 
lungo cammino insieme. Verso l'altro.  
Ogni caffè è una promessa. AcceƩare di 
prendere un caffè con un altro significa fare 
una promessa. Se sono qui con te, se Ɵ rega-
lo un caffè, il mio tempo, le mie parole, la 
mia fiducia, significa che ci tengo a te davve-
ro. Dunque il mio stare seduto qui, accanto a 
te, diventa una promessa: ci sono e ci sarò. 
Non sto scherzando, non sto cercando di "far 
passare il tempo”. No, sto dicendoƟ che cre-
do in questa relazione. Anzi, Ɵ sto promeƩen-
do che ci crederò anche domani. Ti sto pro-
meƩendo che conserverò prezioso nel cuore 
questo tempo trascorso insieme, in aƩesa del 
prossimo caffè. Offrire un caffè significa ac-
cendere la voglia di un altro caffè in futuro. 
Le relazioni vivono di promesse e di speran-
za.  
"Vuoi un caffè?" è un bel gesto di libertà. 
Non è un obbligo. Non sono costreƩo. Non è 
dovuto, bensì scelto, donato. È un aƩo gra-
tuito. FaƩo senza condizioni: non Ɵ chiedo 
qualcosa, non ho secondi fini. E senza condi-
zionamenƟ: non lo faccio per paura o perché 
soƩo minaccia. È un aƩo liberamente scelto. 

E, sopraƩuƩo, totalmente donato. A fondo 
perduto. Perché questa è la libertà: non è 
solo la facoltà di scegliere, ma la capacità di 
giocarsi. 
Le relazioni vivono di queste libertà. Ogni 
relazione esige libertà, non sopporta costri-
zioni. E, sopraƩuƩo, ogni relazione esige la 
capacità di giocarsi.  
"Vuoi un caffè?”. Pochi minuƟ pieni di gratui-
tà, libertà, fiducia, relazione, ascolto, pro-
messa. Pochi minuƟ per dire: "Ho tempo per 
te". Pochi minuƟ "sprecaƟ”, regalaƟ. Un vero 
"dispendio" di tempo e di soldi. Eppure così 
ricchi. Prendere un caffè insieme ci può ricor-
dare che Dio è Colui che "ha sempre tempo 
per te”. Colui che "spreca tuƩo il suo tempo 
per te". Dio è "esagerato" con te. Non misu-
ra con avarizia il suo tempo. Quando prendi il 
caffè con qualcuno immagina Dio che sta 
prendendo il caffè con te. Mentre offri un 
caffè, Lui si gioca per te, al tuo fianco. Con 
Lui, mentre offri un caffè, puoi senƟre il gu-
sto buono del Paradiso. Perché il Paradiso è il 
luogo delle relazioni compiute, faƩe di dono, 
di gratuità, di fiducia, di ascolto. Prova, ogni 
tanto, a vedere il Paradiso in un caffè. Prova 
ogni tanto a vedere la strada del Paradiso in 
un caffè. Così ogni caffè Ɵ aiuterà ad appas-
sionarƟ alle relazioni. Ti darà la carica, non 
solo per avere un po' di energia grazie alla 
caffeina, ma per avere ogni giorno la passio-
ne per le relazioni. Un caffè al giorno per ri-
trovare la gioia di andare incontro all'altro, di 
giocarƟ nei legami. In casa, sul lavoro, nella 
società. Un caffè per ricordarƟ che siamo 
costruƩori di Paradiso su questa terra. Un 
caffè per ricordarƟ che ogni volta che doni, di 
cuore, anche solo un caffè a un fratello o a 
una sorella, stai costruendo il “Regno dei Cie-
li”, stai costruendo “Cieli nuovi e Terre nuo-
ve”, stai generando un mondo nuovo. 
RicordaƟ: non resterà il tempo risparmiato, 
ma il tempo donato. Non resterà il tempo 
traƩenuto per te, ma il tempo speso  
nelle relazioni. Buon caffè! 

Dalla leƩera pastorale  
del Vescovo Derio Olivero 2019 – 2020 
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●●● Ho faƩo il cameriere per undici anni. Fra 
le tanƟssime cose che ho imparato c'è questa, 
che il mondo si divide in due categorie: quelli 
che passano il piaƩo al cameriere, e quelli che 
non passano il piaƩo al cameriere. 
Quelli che Ɵ passano il piaƩo sono quelli che Ɵ 
vedono, si accorgono che sei lì che Ɵ stai fa-
cendo un mazzo tanto, e allora quando hanno 
finito e tu Ɵ palesi davanƟ a loro per portare 
via il piaƩo sporco, lo sollevano, te lo porgo-
no, di modo che tu non debba ogni volta spor-
gerƟ, col rischio magari di far cadere una po-
sata dai piaƫ che hai già in mano. Di solito Ɵ 
dicono anche "Grazie", come non fossero loro 
in realtà ad averƟ faƩo un favore. L'impulso 
ogni tanto, me lo ricordo, era di abbracciarli. 
Un gesto da niente, non costa nessuna faƟca. 
Ma un gesto che dice tuƩo. 
Ho sempre amato quelli che Ɵ passano il 
piaƩo, perché sono quasi sempre persone 
molto umili, riconoscono la tua dignità, non 
traƩano come un servo il cameriere: lo sanno 

quanta parte ha la fortuna nel faƩo che loro 
sono seduƟ lì a mangiare e lui là in piedi a far-
si il mazzo. 
TuƩo questo per dire che nella mia vita mi è 
successo di trovarmi a tavola con tante perso-
ne: scriƩori, uomini poliƟci, a volte anche per-
sonaggi della tv, e la maggior parte di loro, per 
quanto potenƟ e importanƟ, magari anche 
simpaƟci a volte, erano persone che non pas-
savano il piaƩo al cameriere. Alcuni anzi spes-
so lo traƩavano proprio male. 
E ieri, però, ieri ero a pranzo con Clara Sàn-
chez. Non so se la conoscete, ma è una scriƩri-
ce che vende milioni di copie in tuƩo il mondo. 
Una che ha qualche moƟvo per senƟrsi arriva-
ta. Per senƟrsi importante. 
Ecco, tuƩo questo per dire che Clara Sànchez 
passa il piaƩo al cameriere. 
Non è che sei arrivato quando hai folle ocea-
niche che Ɵ osannano o conƟ in banca farao-
nici. 

Da un post di Enrico Galiano 

Passa il piatto al cameriere! 
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L’ANNO CATECHISTICO E’ INIZIATO ALLA GRANDE ! 
 

NEWS 

ULTIMA 

ORA! 

●●● Grande inizio, domenica 27 oƩobre, per l’anno catechisƟco. A Casa San Giuseppe, dopo 
La Santa Messa, è stato ospite lo scriƩore Paolo Reineri il quale ha presentato il suo nuovo 
libro “Tuƫ vogliono la luna”. Un buon momento di catechesi esperienziale, per tuƫ. 



MAGLIANO ALFIERI 
Parrocchia SANT’ANTONIO E MAURIZIO 
BRIA ORNELLA - 29/10/2018 
UGROTTO ALBERTO - 07/12/2018 
GATTO ANGIOLINA -28/01/2019 
MASSUCCO VALTER - 05/02/2019 
BERTOLOTTO OLGA - 29/05/2019 
SAPPA VANNA - 25/06/2019 
TREVISAN ONELIO - 07/07/2019 
MANZONE REMOALDO - 11/07/2019 
BRIA TERESA - 15/08/2019 
MASSOCCO MARGHERITA - 18/09/2019 
 
Parrocchia SANT’ANDREA 
DAVICO MADDALENA - 07/12/2018 
GIACOSA EUGENIO - 03/01/2019 
ALFERO RENATO - 09/02/2019 
SOMANO GABRIELE - 27/02/2019 
MACCARIO INES - 26/06/2019 
FANTINI FABIO - 27/06/2019 
SOMANO OTTAVIO - 27/07/2019 
MASSOCCO REMIGIO - 04/09/2019 

CASTAGNITO 
Parrocchia SAN GIUSEPPE 
MERLO MARISA - 26/12/2018 
PANTANO TEODORA - 08/01/2019 
ALTAVILLA ADELINA - 20/01/2019 
SCANAVINO IOLANDA - 27/01/2019 
FRANCONE ALDO - 19/05/2019 
CORINO SILVANA - 21/07/2019 
 
Parrocchia SAN GIOVANNI BATTISTA 
RAVA LUIGINA - 21/11/2018 
NATALI DIVA - 10/12/2018 
MERLO MARIA STELLA - 17/02/2019 
RIELLA ROSINA - 14/03/2019 
SLIZZA MARGHERITA - 18/05/2019 
GUARNERO LUIGI CARLO - 04/07/2019 
FIORA INES - 15/09/2019 
FERRERO ANGELO - 20/09/2019 
 
Nota della redazione: elenco dei defunƟ con funerali 
celebraƟ nella nostra Comunità nel periodo compreso 
tra il 1° novembre 2018 e il 27 oƩobre 2019, giorno di 
chiusura del presente numero de “Il Tralcio” 

Appendici 

In ricordo dei nostri defunti 

31 



LE COMUNITA’ PARROCCHIALI 
di Sant’Antonio e Sant’Andrea di Magliano Alfieri  
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“IN MARE NON ESISTONO TAXI” 
Di Roberto Saviano 
“Questo libro è una tesƟmonianza”, questo è 
l’incipit del volume: un ragionamento sul feno-
meno migratorio e sulle esperienze di chi que-
sto dramma lo vive, lo osserva, lo documenta. 
Così, pagina dopo pagina, troviamo una carrel-
lata di immagini dei fotografi che hanno seguito 
il tema da vicino nelle sue varie accezioni con i 
commenƟ di Saviano: le roƩe, le traversate nel 
mar Mediterraneo e, prima, nel deserto del Sa-
hara, i centri di detenzione in Libia e altrove, la 
permanenza in Italia, i salvataggi in mare ad 
opera delle ONG e della Guardia CosƟera italia-
na. La voce di Roberto Saviano, con le sue luci-
de riflessioni, accompagna il leƩore aƩraverso 
questo percorso visivo e umano dando la parola 
in parƟcolare anche a quaƩro grandi interpreƟ 
della fotografia internazionale che si sono di-
sƟnƟ per il loro lavoro sul tema dell’immigrazio-
ne: Paolo Pellegrin, Giulio Piscitelli, Olmo Cal-
vo e Carlos SpoƩorno. 
 
FAMIGLIA ALL’IMPROVVISO - ISTRUZIONI NON INCLUSE 
Di Hugo Gélin  
Samuel vive la sua nel Sud della Francia senza responsabilità e 
senza legami importanƟ fino a quando una delle sue vecchie fiam-
me gli lascia tra le braccia una bambina di pochi mesi, Gloria: sua 
figlia!  
inizialmente incapace di prendersene cura, Samuel impara giorno 
dopo giorno ad essere un buon padre.  
OƩo anni dopo, quando Samuel e la piccola Gloria sono ormai in-
separabili e felici, una sorpresa inaspeƩata cambierà le loro vite… 
InterpreƟ: Omar Sy, Clémence Poésy, Antoine Bertrand, Gloria 
Colston, Ashley Walters.   
Francia, 2016, durata 118 minuƟ. 

Spunti per approfondire 


